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Quah matene g msegnano .nelle’ scuole g

nasiali pel corso di" quattro. anni? Behgtone' il_a- )
_hano, latmo., greco, arilmetica, - geograﬁa, 8 rm’,
1 dotluna.-
chhé nelle scuole swssisteva I’ antico. me-

slorm nalurale ‘o fisica popolare.

todo., -eta stabilita soltanto I ultim’ ora pomerid‘; na
del ‘Sabbato per . isluure i giovani nella Ca}whca

Rt,hglohe, ed ora -ponno essi raccoghere un, Ii'ujto _'

a plﬁ doppu maggmre., poiché venne esteso:
précipuo ramo ¢ inségnamenta, aﬂ’idandolo_a
apposifo ‘Secerdote Calechisia, soggello al pro_{nﬁ
‘Ordinariato, Prima @’ insegnare &i giovani:

sembra ch’essi dovessero essere hene -istrufli fel:
T llalmno, in mgde di scriverlo. corretlam”‘ Y
allora, come si pralica nell’insegnare alli
indicar'si. dovrebbero le’ relazmnl ale dif
de vocahpl: e delle Trasi che gono  tra una. e
I alira"lingua; servendosi della- grammauca, eser-
cnandoll a Iraduire i broai. A '_ ey i‘acando loro
~ogdervare lutto cid che giova a serivere ‘con pu—

© izzaried- e]égan?a ' assolutamente - necessario, .

pamco]armente ai giovani che battono la carriera
ﬂegh studii, di conoscero.a fondo 1a propria lin—
gua, ‘@ cosi .pure la latina, che dell ilaliana fu

madre, §-eui scrittori diedero tanto lusiro alla no-

stra nazione, e che nella Crisliana ‘Chiesa ancor
_vlva mantjensi, Parmi che lo studio (}ella lingua
'-'greca ‘dovesse -esser- libero; anzi non si dovrebbe
_permeltere d’rmpm"\ria, 8¢ non a que giovaiii che
gi distingnono per jngegno,. e pilv dimostrano” a-~

more allo studio delle bolle letlere e delle scienze, -
~ Cost sarebbero sollevati luiti gll altri da una inu~
tile fatlca., e resterebbe loro piu fempo per allen~ -
Valga a

dere agli- studii pit ad essi neeessarii.
sostegno di, quesio_ parere guanto dice un giomale
italiano, gmdice ben compelenle, ragionando sul-
- Popera di Peyron, che vorrebbe esclusa la lingua

greca dalla istruzione secondana in Pzemonte —_

Sebhene non possiamo ripugnare a molte ragioni
dell’ ostracismo ci’ egli ne domanda dajle scuole
piemontesi, confessiamo per aliro di non poter
deplorarne il bando per amore . dell’ Itaha1 di cui
tania parte fu greca, mentre veggiamo .in Prussia
ouorale sul teairo al cospetio del pubblico le gre-
che scene di Sofocle ¢ di . Earipide. Ma e non
polrebbe lrovarsi. una via di -mezzo? Il danno di

questo falto & che si stadia il greco poco e da
tfoppi: appunlo- perché si- studia da lu!t:, appena

“Iﬂ noe_. .

si riésce ad allro che o far &et,lmhre i ndfh‘a
coiliatto e conjugare n verbo, elfconfléio’s ‘Govh
vann ¢ ipo sprecato. Se questo’ studiv g te-

* slringesse ‘o coloro ché tenddno ad eséere Yerh-

mente. dom., se he poltrebbe olteriers almédo tuntd,
quéanlo’ noi credmmo mdrspensahrle ad uua vera

‘L avitmeticd avvezza glovam ﬂ tonet 1o

" mente ferma e raccolta, o setve a molte hisogha

nsl vivere sociale; ma le sue regole, che piikti=
pa]mente apparlengono alla ‘menotia, facilinefild.
si perdono; quindi.fa d" aopo di esercxlaﬂi ih que-
‘slo sludio per ‘modo che ne esegulscano le ope—-
razxom con pron!a esatlozza.

- La geografia deve ¢amwminare di pfm passo
con la storin; sarebbe poi cosa utile che i gio=
vani parhtamente conoscessero il territorio della
lore_provincia, e. specmlmente la parte ﬁswa ‘ed
agricola, . - :

La storia sacra dev’ essere msegna\a daI" a
Titechista. In quanlo poi. alla sldvia unwersale.,

Xy ancorn in “Italia un fesio ¢he inzpgai avsdarla'
viel, 5w ver “aspelil E di¢ fede. che’
Provvidenzd- tegge fulti gh avveni’mentl per Ta

- gloria di Dio e per la salute degli womini. "Non.

si abbardoni queslo infallibile principio. Quindi ta
sloria deve presenlare quaido successe dalla crea-
zione del moido “come dipendente dsl volere di
Dio. 1l'discorso di- Bogsuet sulla “storia universale
& basato a questo principio, tolto da S. Agoslino
nella celebre sua opeta, la- eilta di Dio; Not é
molto che ‘Carlo ed-Enrico™ fralelli- Baney gerisgero

in Francm sulie ‘medesime {racce la sforia wni-

versals e Ia pubhhcarono in sei volumi, E pet
veritd farebbe vergogna -agl’ Taliani, ohé Mmenire
-vi si tradiicono. tante opere francesi a p:egmdmo
della morale, nessuno si occupasse a Iradurie Gue~
sta storia, riducendola od uso delle scuole. Che se
T amor proprio ‘degl’ italiani non soffiisse di appro-
fitarsi d' un bene offerlo da un *altra nazione, _sorga
dunque uno serittore a dellare una storia universala
che miri a qucsto fine, compendiala: nel niodo’piit
adatto al giovani studenti. Persunst co’ falli che
tallo ‘in questo,monda & retto dalla divina Prove
videnza, polrebbero essi, pin rispéttando la Reli-
gione, meglio. resistere alla violenza delle pas~.

" sioni, e mam‘.enerm nelle massnne cauollche pu‘l

fermi. = - o

. La gtoria nalurale o la ﬁsw'l popolare i)
o Sludm dilettevole ed utile, . che glova a'toglier
loro. que’ pregiudizii intiodoili dalla ignoranza ol

Ja: divina.
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gara, o prepara l"mgeona de gxovam ad acqui-.

star in-seguilo pli pmfonde cognizioni. in"queste

materie, che pt)ssono gssere aIla aoctetﬂ molto. '

vantaggiose, - - - ok
7o L’ algebra & necessana peruhé serve nile dif-

ficili operamoni della malematlca che in setruxtu'. {-

s’ msegna ne’ Licei.

Ne> templ andati il corso dells scuale A ue

'mamté era’egualmento ‘diviso in due anui. La poe-
sia.dava il suo nome al prxmo, la. rel;omca al se-
condo' sicohd queste« due ‘materie eranc ‘conside-
rata come. prmcxpah, o 0id perohé gl Ialiani hatao
sempre ‘menate  gran vanto_della loro Imcuw, o
mtendeano medmnte lo, slu’dlo della: paesm ‘¢ della
eloquenza di riduvre™} giovani .a-meglio 1mpararla,
nd in ¢io meritavan biasmo,. conmdelando esst qual
forza sulla mente e sul: guorg dell’ uoma - ha la
]lal' le. In.allora la geocrraﬁa e ' la storia ‘erano
: agoessori, o non vi'g msegnava né la'sto-
_ sinrale nd l’algebra In oggl si da molta pu‘:
lmgur[;aum a quest: s!udu, dovendom ‘a giustd ra-
gloﬁ‘a sec&ndare lo siraordmario mey av:ghoso pm-
gresso che’ haq, fatto in_ qoesto secolo’ lo’ arti'e lo
_ oeSta e la eloquenza soho uno studio
adatto golo s que’ gtovanl, a-eui Dig: _conéesse un
“cuore, pu) fervido e ufip nients. pn} eleva!a, na
. _slccome i, begl’ ingegnt, - sdeghando nella poesm
ogni freno., caddero nel faiso, 1" Alchimssta. si ri~
pociaca. quanto manifestd . ne’ suol articoli 35 e 36
gulla poesis contemporaves, Molto- perb dipende

dallg igumla scelta dei " legli pec tener i gidvani
[ou}fu rga ﬂu. Talpm :

scadle 1 classml grecl e latini, perclié 1. stesso
Dbell- ¢he in essi ammiresi pud -insinuare nella
mente de’ giovanelti massitme paganie, Su_questo
argomento strse una gran lolla in Francia fra per-
s01te 1o pidt ‘rispellabili e d:slmte per sapere; ma
- ormél non '8 pid dubbio che senza discapito della
Catiolica Religione si possa continuare ad amiet -
- terli nelle. scuole, non senza perb dare ai giovani
queﬂe gvverienze che in 0ggi,. pit che nel pas—
salo, st rendono necessarie, Neppure i remantici
meritano d’ essere del tulto esclusi, purché si scel -

: 0‘;1110 que’ squarci che t presentano ;mrnaf,mi com~

movedtt e sublimi, e seene della natura in nuova
forma’ combmale e merav:ghose, netando. que’ fuo=
ghl ove una Itoppq spmla fantasta -gorpassa i li-
miti voluli- dal  buon ‘gusio o dalla’ ragione, Ma
qual nodello di " poesia- sublime pud giungere a

quello che ‘splende nelle sacro pagine, ove Dio.

stesso .parla per hocea de’ suoi profeti? E sulla
~ buona scelta dei testi per lo ‘studic della poesia
cade in_acgoncio di riportare il parere de} sullodato
glorna!e sulle: Istitoztoni di Arte _poetica di Fran -
co§go Prudenzano, delle’ quali s’ & Tatta, 1a’terza edi=
Ziowe,eche gia venneroadotiate in alire parti d’ Italia
da girea . quaranta Semmaru —~ Sembra, egli dice,
ch_p '}a_ pm'te meccanica. ed 1stonca della poesia vi
si-lratti con utilissima chiarezzi; o cid che distingue
qneste poetxche lsmnzmm o Ia fa pm pregevoh Sl é

varrobbonn qu‘lnsn dalla’

il tornarvisi I’:dea della poesna, m}n plu ad muh!e

_dllcllaamne, ma s ad aila ed eﬁ‘cace mamf&laztone '
~dello sgivito- eristigno. Cérlo il giovane cho avrd
- studiata, quesl’arte poellba, 8¢ NoR, nacque-a pos-

taie, contenterassi di -ammirare i Farlunatl, ed eghi
trarassi ; faor della schiera do’ nojosi verseggiatori;

6k pot, sente.ty Tavilla poetica ih seno, la esalerd

in concetti veracemente nohxlx ° vo!!x a comuno
uthita, — '
Moito fu detlo suilo stile o sul metro. Lo

. stile & ia veste de’ concetti, ed..il melro quell ar-

monia imitaliva che li rende pid graditi ed ovi-~
denu, senza cui nou pud_dirsi vera poesia. Quindi

g viete. che tanto l’uno che 'l altro devono con-

vetire al soggelto. Modelit di stile ¢ di metro nelld
nostra lingta. nou ‘moncano,” Danfe ne’ fu. il padre,
Petiarca, ’laaso., ‘Ariosto e qualche ‘gliro - resero
poscia 1o’ stile pii corrive, ma ne scemarono {a
forza. In segiito divenne troppo ricercald, pr0~

lisso.e mono!ono 1 poeti degli- ultimi “tempi, giu-

sfamente appassmmt: per Dante, diedero allo stile
pit concisione ¢ pii- forza, e assai megllo archl—-.
te"t!arouo i _versx Alfieri I Panm 6 Manwm mer}-
tarono i primi seggi. Ora per troppo amore. alla "
concisione ¢ alla novita, st~ cade nell’ osearo e nul
falso, aiziché -attenersi a queﬂa limpida sempl;clti!
che .rende  evidenti. anche - i concétt: pn‘x suhhmi
fmt luz, et facfa est luz. .

"In qnanto alla eloquenza lo s[‘arzo deiio sllie,
'dx cuf ricea la lingua nastea, sedusse iopid- ce-
lebri serittori ‘e 1i ‘seduce iultora; sicehd parini,
ché' quest‘ atte i Itdlia tenda pid ad illudere ghe-
a‘persuadere. Bene spesso si preferisce Parmohia .
dello stile al valore de' pensieri. ‘GH oratori fran-
cesi ti_saeliané con la semphcttét de’ loro permdx.
La proposmmne punc:pale vesta pill eviderite; lﬁolte
accessorio la faniio quasi perdere di vista, se nag.
£010 con ‘bell ordine distribuite e connesse, loceli.
non. & 'Tacile,” Non. intendo percid . che st ‘abbiane -
a prendele i francesi ‘a modello. Se la nostra- im-—
gua & suscettihile” d’ogni maniera ‘¢’ atmonia, per—-
chs" lmhraltarla con frasi’ antiquate, 11151=m1ﬁcant1
ed oscure ch’erano gia condannate all’ obhlw;, in-
fievolirla cen vani ornamenti, e inirodarvi un.mi-
sticismo, mentre anche V' eloquenza per COMMmUG=
vere o convincere dove sempre convenird al sog-
gello, e seguir fedelmente i deltami- defla natura?-
La lingua ¢comune a tullo il ‘paese.,, Che Appenmn
parle’e il mar circonda e Y Alpe “ non. erasi giA
resa forie, chiara,. e[egan!e, 6 ricca di vocaboh e
di frasi ¢ E vero che il francesismo 1’ avea con-
laminata, e abbisognava rimoniare ai prischi templ
a rimetlerla nel sno natioc splent’(ore., ed. a preser-
varla dallo strantero contatla, Il Cesari metita lode
e-lo csustiﬁcano i suoi soritli; ma pid che tutii
il Pemc'm segnd quella via che dov’ essere batm
tuta da ‘chiunque vuol acqmstarm fama scrlvendo
nel nostro idioma.

L’eloquenza ha due parli: scnvere, e decla-

' mare, anzi uzo de plu celehrx oratorl volea che
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_h:lla Y e1uquenzn conslsfesse nelln pmnunzla, o fion’
andava - lungi dal vero. II- m:glior detlaio’ perde
ogni suo pregio quando ‘mal ‘si dec¢lama,” Percid |-

converrebbe ché i maestri nelle scuole possedes—
ger¢ la vera pronunzia, e non vi-si parlasse dai
giovani che il prétto italiano. Di fatto come si‘pud

“inginvarsi ‘nell®anitno éi chi ascolta con una pro--
ninzia che infastidisce? Senza T arte di ben ‘sepa=

vare i pensieri, € di dar Joro lufta quelh avidenza

e quella forza clie il senso esige, ‘come si pud-
commnovere e persuaderc? La baona pronunzia
pur troppo- & slala gempre truscurata nelle scuole,j
e sarebhe d-uopo che vi fosse un’apposita isteu-

zione, maelti vantaggi potendo derivarne. Uno che

bea parla & sempre beneviso dalia societd, mani=

festa una buona educnzione, ¢ olliene plu facil-
menle cid che desrdera o

" Un oratore per essere eloquente deve quindi
conoscer bene.la propria lingua, aver una buona
pronunzis, e saper declamare; ma lutie- cid. non
basta quando non ha una mente logica, perspicace,
arricchita di vasle -cognizioni, e un cuore che

possa - etiere in pratica il precelto d’ Orazio:

Ss vis me ﬂere dolendam est pﬂmum ipsi taba.»b’

ol '. ' "—--'ﬂ-b—-—-

i

A TUTTI IL SUO

- 1 quella casnshca, la qu'lle per la lspldezzrl.i
delle sné forme da alcuni, & presa in uggia assaj

.

plii’; ﬁb‘*non dovrieble, & un: ~volgare - aforistha- con’

poetica audacissima frage eSpresso, . aceid- per av-
ventura debba fare unpresswne pit prulonda nel=

Ianimo di chi {"ascolia & di chi lo proferisce, ‘il

qual suona: Res: clamat ad dominum suum.

Suppons: per poce che la cosa di qualunque’

geniefe o specie, 'la quale possa essere proprietd di

alcuno., sia dotata di una voce parlicolare, colla

quale, comunque e dovungue si trovi, sonoramente

al suo padrone schlamazm eccoml qua' eccoml-

qua! _—
‘Che gueslo valga per le cose ruhate., chm-
ramente lo si intende, e _quantunque fin-da quel
giorno . in cui nella societa, non chie il ricco e

"indigente, fu il ricco ed il men ricco, il sedondo -

‘abbia cot desiderio, o co! fatlo, protestato cortro
la legge di proprietd; pure. egli & con qualche
ribrezzo che I'uomo, almen la prima volta, stende
la mano- rapace sulla roba di un allro uomo;

Aprite. quelle vostre horse, o Iadri' (sclamava un

buon parroco di villa), e fatemele vedere qua alla
presenza di tutli, e di Dio, che io ve le addilerd
hene le monete di buon acquisto, e ‘quelle di pes-
simo - acquisto. La vedete quella moneta, .che &
ancora bagnata di piaslo emunio dalla vedova, dal
pupillo, dal povero artigiano mal ricompensalo. .
E quell’ altra che & rossa di sangue, ed & sangue
estorto con frode o con violenza ai poveri... ¢
il sangue dei poveri ¢ sangue dell’ Uowmo-Dio...

E ‘qaélle "ohe géidano’: “siamo ‘roha rubatal mom’

~ siamo roba sual restituiscici al nostro padtone, o

saremo 1a mola ‘asinarja che 'legata al tud collo

ot profondera nell’abwso...! Ml mlendete, o fra-
_ lelli?

Quandn per altro si iralto d! resh!mre roba
a caso trovala, allora da molti il dirito di- pra-

- prield & talmente malinteso, che in buona’ coscienza,
. quasi’ per profittare di un dono di fortuna, si- cre=-
- dono' esentati dalla restituzione. Senliamo con
* toita’ disiiivoltura molti angurarsi di irovar a pas-

" seggio’ qualche pacchetto di monete. Quando udia—

mo. che qualcuno ha ltrovato, veggiamo molfi at-

tegginrsi con un’aria di compincenza e di cupidigia:

non-{utti- applaudire *quando odono che il trovatore

" ha restituito, ma restarsi in vn silenzio che lroppo'

pud~esprimere. Quando nei- pubblici affssi leggia-"
mo: & stato perduto’ una horsw di denar:., un mo
nilé..: sentiomo dir molti: oh se I'avessi trovaio-
io! ma in modo, che sembrano asplrare pul -al-
I’ oggetto perduto, che alla mancia: pl omessa a chi
lo trova, e porta al padrone. :

Un buon parroco di cilta appunto nella spie=

gaziune della dottrina’ cristiana annunciando non

s0  qual cosa perdula, con invito a chi'l’ avesse
trovata di recarla alla sageistia, in cuf, deti'i de="
biti contrassegm, sarebbe réstituita af padrone, mi’
ricordo chie disse: In qumdlc: anni che son ' par~’

'- roco, piu_di mille volte i & taccato dire: - chi-

avesge lrovalo., si' .ricordi resiltmre, e che maf
dir non si possa i*chi ha pevduto ven,ga alla sa—_"

~ eristia @ presdersi‘il sud? v . e

~ Pure il nostro popolo nel suo mhmo & mo-
rale pit di queilo che alcani pensano, o votrhono,

_ed o questo. prnposuo racconlo, un fallo ‘in que=

st'anno di grazia accaduto ‘aila mia presenza, del
quale solaments .mi- spiace ‘che. per alcusi r:guardi-

~ debba tacere 1 nomi propri.

. Due giovani sposi assai hen provvisti delle:
cose del’ mondo, sono- ad una slazione della sira-
da-ferrala aspellando-la corsa. Manhcando ancora
gualche tempo alla: corsa,” e la sposa avendo a dire
qualcosa allo spose cui non aveva piacere che,altri
intendessero,- gli fa un-cenno con bel garho, ed
appoggiatasi al suo braccio lo conduce fuor della
sala -di aspettazione all’ ombra ‘di -aleune piante.
Passeggiando  soito’ quell‘ombre, alla ‘sposa cade
una spilla preziosa. Un povers arligiano che solo -
era in quel luogo, la raccoglie, e la poria in due:
salti alla copia passeggitrice, clie la riconosce per-
sun, e .o vingrazia e rimuneéra con un fierine;
Una lira diede 1a sposa, due lo sposo, che, womo
di- affari, era meglio. formlu di monete, ! molti
passaggieri, spetiatori dell’ accaduto, si_meraviglia-"
rong della onesld di quel povero uomo (mdlzm'
che era cosa rara), e della grettezza della bella
coppisa, 1a quale, a quanlo parve, sembrd gretm
per moricanza di moneta spicciola’ all’ improvviso

‘accidente, e non per man_cauza di animo generoso,

Taluno ebhe anche la sfronlatezza (e volea che
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sembrasse hello. spirite). di soggmngare f)acché
Acattayast di busqare:.un solo- foring, era meglio,

adocchiﬁm la spilla: caduta, covrerv; sopra, e to-

nerly sotfo. i piedi- finche luu; fossero, pariiti; e poi

melterlasi in tasca, e huona mnolte! Chi. per altro.
serive.. questo -aneddato, chmmb a. s&-il:dabben.

uomo, ‘prese primo la paroh, A cui poi. fecero eco

parecchi, Jodando la sua probita, e cengmtulan-—‘

dosi gon lui .che poteva ‘quella sera-porlare a.spa

moglie ed &’ suoi. figh la duplicaja mercede. della.
glomata, u}lla coscienza di aver fatio. una. buong
azione,. e di aver nuovo. argomento a spetar nuove

}wne(hzmm dal Clelo.

“..:8e non che. bisognn pube soggnmcere, “cho
quglh cui viene fedolmente restitaila. la robyg perduta,

dnv&abbero, per comune interesse, essere-alquanto

pili: ganerosi di- ~quello che soghono. altrimenti se.

la.gmarrite. cose pitt nop mrovano, non’ udlebbero

ai.:di frgquente mormerare almeno fra L‘Lﬁi’lll ben;

gli -8th..

Un I‘lCGO sxgnow (m: s racconh) aveva_.
_ per&uto un_involto di 900 ialleri. Ne promelle
10, a chi glielo. rechi. Ecco yn dahben uomo, che’

glielo. ports,. e colla destra allungandogli Pinvolto

suggellato come trovolle, apre Ia sinistre per ri-

cevere i, 100, sui' quali ha fatto pid che cento
sogni., color du rosa. — Amico, -8 quanlo vegyo,
voly.e ben faceste, da questo gruppo vipreleva~

ste.i.vosiri cento talleri, poiche dovevano esser

rmile., 9. come li conlai alla vosira presenza, sono
, 801 900 - S}, no, no, sl..
1] magtstrato conosce a fondo ambidue i Titiganti,
e_sentenzia:  Considerando che lei sostiene di aver
perdgio un plico di mille talleri: considerando che
il plico :ntelte trovato da coslui, ne contien soli
novecenlo; giudichiamo che questo plico non sia
quello che ella cerca,: e il -irovatore tullo se lo
tenga, finché ne vien fuorl il padrone. Viva quei
gmdxce! :

Lk - _A_B.'E'_HOF. LUIGI GA_I’_I‘ER,

&

IL MARE 0 LAGG D HARLEM

I‘ra ie Opere pm grandlose chel 11 noslro so-

colo trasmotiera -all’ ammirazione delle genti avve-

nire. quella.si ¢ cerlamente. del pmsc:ugamento del
1300 o mgre di Harlem, &i cui a_ragione super—.
]}!SCB la dotta ¢ operosa Olanda. Desiderosi che i.

Letlori del nosire gionuale sapplano alcun che.gi
gtiest opera: colgssale, . nol- porgiamo Joro alcune
notizie .che. su. guesto . grande lavore deltava teste
up, viaggialove ilaliano, e siamo persuasi che. essi
o} - spranno grati -della nostra proferta.. - ST

Seguendo la relazione del sullodato scrluore'
dlcaamo dunque 'che ancora. nell’anno 1591 quella.

regione, che in appresso si mutd in un pzcmo[ mare,
era ogeupala 'da quatlro laghi, che wniti insieme

~ givpse. all’ ampiezza- dr 180 0, eftani.
- menso’ volume di acqua’ minaceiava; a;qd ogni istante.
CJecilth e i vxlIaggl contermini -a. tale, che it Go=

.. = Siga al magisirato. -

: quanlo fecero gh Olandem 0 poco menp, _

avevano. -6000. ettari. di ‘estensione. Alle spnnde di,

: quesl[ sorgevano ire. vllimrgl uno-dei quali si som- -

merse el 1391 e gli. altrk. due- nel 1647, Dopo

_ quesl epoca - quet - quattro. laghi i univono in -tn

solo ohe, coll’ invadere sempre. pul nuoyi lerrem,.
Questo im-

vgrno ed i Municipii fecero a gara 8 S0¢Correre
all’ ingruent® ﬂageilo con argini, con digha, con

~ rosie, ma fu quasi, lavorare indarng;, qnipdi_lor,

fu gioco forza pensare. al proscmgwmemo d1 queL

' fonmdnb;ic Iago.

Quest’ opera ebhe. prmczplo coﬁi’ npertura i

_ un. canale in tatta circonferenza del Ingo b!BSSO-,-

camie che serve 9 come emlssuuo alls ac'que., @,
come ‘una nuova via. pel navigli~ cha ‘prima  di-~
scortéyano - su- guesie, . Colla, leira, scavata ‘polla .
formdzione di quel gran manufatho sk, recinsero,

- d’ogni parte le- acque, e nel 1845 8i. cemmcib il

disseccamento. Non bastando a quest’ opera né le:

- ruole a schialfi, né le viti ¢’ Archimede, poichd.il,
~ lago ‘aveve pilt. che 4 melm i fondo., si dovelte.

gioyarsi -delle macdxme a vapore Mei'ce questa’

suprema potenza, nel 1848 il proscmwamento ers

up po”inclirato, quando. P acque irruppero nel Joro

autico ‘dominio e 1 impresa. pareva disperata, Ma
ta coslanze degli Olandesi nan fu perciy- vinla,
anzi le dl[ﬁuolla parverg accrescere il loro valore,
per cul essi si infervordrono. pid, nel grende la-
voro., e lu prosegmrono sx a!acremenle qhe il mere,

They

essere dissodata’ per rendere coprose 1‘10{:01&3, 31"_:.
che Ira poch1 anni dove . lestd veleggiavano .le
navi si gprird una- del}e pm feraci oampao'ne_

- d’Europa.

A che contarei tuu: quesu muacol;? dqa l‘orse
taluno B noi a rtspondere perché, veuga l()dﬂ a_ '
chi & stato capace 4i tanto., e pe;ché 11 pel G
semp;o gmvx ad m{‘umarca 8 vnlu_ lmilarloj\'
Ma forse che ci ha anche nelle. nosire P:ovmc:e'
dello terce da prosciugare?  dird qualche. aifro,
Anche !mppe, noi. rispondiamo: e non basterebhe—
ro quei dodic milioni di- peztwhe 4i coste.. palustri
che da. Mon{'alcone ad Ancopa ﬁancheggiano U Adria-
tico, le qualz aspeltano da secoli di cssere iolie alla
infecondita .ohe le opprtme, :€; TQSS uhertose:quah_
erano’ un tempo? Ma: son’ eglino possibili 1t '
sxifalt: lavori? 1ephche!d un lemo Poss:hi_
purché st voglia associarsi in: molti per. recaih ad
elfetlo, e ne volete una prova? guardata aIIe bo—
mﬁcamom operate dalla Societd chie proscingd e’
paludi -di. Adria, e, vedrele duecentomila. pe:tlche'

~di terreno r;donate rali’ '\gmcoltura e Vi farete per-

suasi che- anco - noi,. &0 il vogliamo, possnamo face_
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Omer‘pasmh & nato aj, 24 novemhre del 1806
8. V]nsln., borga. . siluato-nek gircélo 4  Ogulini, 2
tredici. leghe de mee, it an nome - di- famiglia. 3
Michele Leatas. Suo padre -era luogotenente smmi-

nisiraiove del' circolos ‘e suo zio era prete della |

religione greca unita. Ammesso per .tempo alla
scuola di matematicn: di: Thurm, presso-. Carlstadt
Cin, Ttansdvuma, dopo di avere percorsa con lode

gli. studn, il giovane Latas entrd nel corpo degli. |

ingegneri. d acque e ‘strade, “clie, nell’ Austria ¢

nuluarmen;e org‘amzmall}. Yerso i 1830 in seguilo.

ad,.una- discussione .ca’ suoi- superiori, - passd. in
Turchla., ove  abbraceid - I islasmismo. Chosrew—
pascia, ch’era allora seraschivre (generale in capo
dell’ armaln) Jo prese solto la sua protezione, lo
fece entrare nellarimnala regoiare, e fu nddetto alla
-sha persona. Gli diede in moglie la -sua pupilla,
‘una delle, pid. ricche . erediticre, di Costantinopoli,
figlia d’ un capo - dei. gmnmzzerz, a cui aveva failo

'tﬂgliare la testa nel 1827, all’ epoca della rivolla.

di questo corpo cantro il Sulfano Mahmud.

“Nel 1834 L:atns1 che aveva assunto. il nome‘

dl Omer, erq, gid, capo di battaglione, e-fu desti-.
nato ‘da Chosrew—pascxa ad ajulanie di campo e
'mterprele del generale Chmanowskr, inecaricalo
della istruziong delle truppe oltomane riumite in
un_campo presso Costantinopoli, .D” allora in poi
Omer, fu_impiegato attivamente nella riorggnizzoq,
zione: - dell’ armata turea; o, mercé il favore di
Chosrew-pascid, ebbe missioni diffieili ed impor-
. ‘ljl{ltl comandi.

Le lurholepza della- Sirin o 1’ ihsurremone 't!-

banese nel 1846 gli apersero il campo a. segna- :

larsi e: ad attirare sopra di sé I attenzione del
Sullano, Inviato nel Kurd;stan, Omer pervenne a
soltomettere guesta provineia, che si era. quasi resa
mdlpendenle dall’ autorila della Porta oltomana.

~ Nel 1848, chiamato al comando del cmpo
d’ armala spedlto nelle - provmcle di Moldavia e
Valachia, egli seppe far rispettare 1’ autoritd del
Sullano, senza, toccare le suscellivitd e i pl]Vl]GO‘l
di queste provincie poste solto la dupl:ce prote~-
‘ZIOIIG della Turchia e della Russia; ed in hene-

.m(;renza de’suoi sorvigi ebbe dall imperutore delle

Russne la ‘decorazione dell” ordine di Sant’ Anna
di 1 classe,. o dal Sultano quella dedl! ordme delio
' lechan '

~ L’anng 1851 é il plu Dbriilante delIa carviera
militare 'di Omer-pascld Eletto a comandaute in
€apo de]la Bosnia, i cui capi principali si erano
uﬁutall diriconoscere il fanzimat, vale a dire in
Bugva orgamzzamone dell’ :mpero,' comballé con

BlCCessO 1 het di- quel paese con forze inferiori

alle Toro. -
_ In seguito fo mandato nel Montenewro, ove
trovossi per la prlma volta alla testa di un’armata

Ay

rego!gra dl 30,000, uomml. Ma l'mler\fe.nlo (1&1-*I ‘

I Aystrja venna a porre ud_termine a quella spe~

dlzmne, prima ch’egli potesée . dar. mano pd; ope-'
razioni decisive. -

Presentetiente Omer-pasclé é a Sc:um]a, co-

‘mandante in- capo di un’ armata di cirea 100,000

uomini ; ‘egli splegu, dicési,  una grande attmta per
la ortramzzazmne di essa, e si occupa in fortifi-
care il paese, che potrebbe dWenu‘e il teatro della,
guerra,”

Omer—pascla conta pectanlo A7 anni: ¢ di uea
slatura al di solto- deflla mezzans, ma di uspelto
marziale, e pieno di espressione. Parla colla stessa
facitita 1" illivico, il turco, I arabico, il lédesco., _'
I" ttaliano ed il francese; disimpegna. da .selo. lo
faccende dj spgreteria, alle quali dedica-tultarla
maltina ; pel dopo pranzo si reca di consuato dlla.
eaccia, Egli aveva per moglie, come si & detfo.,
una’ turoa., ‘poi une grecs. A Bulrest si uni’ ad
una donpa - delia Transilvania - di nome Simonis.:
ha presso di sé .un-figlio di sua :gorella; il quote
preseniemente si chiama Tefik-beg, ed & addello
alla wilizia col grado di ufficiale supermre

. NOTI?]E ‘\IUSIGALI

Poﬂogrumo 18 auabw'
Precprsa ‘da bella fama, dopo varit mml di
lontananza, J‘ra 1101 nlomava la glovme nqs!ra
concilladina arlista_ di canto, la. signora Ligid
Donati. Memote del suwo nido natale, pria di ab-
bandonare 1’ Italia per andar a caleare le scéne:
del tealro francese essa volle venirei a dare un
affettuoso addio: e cel diede la sera del 16 corr.
con una accademin msllumenl;ale—vocale1 in cui
essa sostenne le prime parti. Lode ai bravi ¢ pre-
murosi hostri Filarmonici che colla solita Joro, va-
lenlia.si presiavono all'wopo: lode al conciltadine
prof. Manzato che ci diede. un nnovo. san‘gm della-
rara sua abilita. nel: violine; ma sopmuum sig Jode
alla-Donati. Essa cf- unparadlsb proprigmente colla

dolcezza: delle sue nole, e ci gorprese . pellu f'ran——

chezza del sceneggio,. e ci rapi colla forza e colia
espressione. che - seppe.’dare al suo canto, La ‘sua
voce ha'un non so che.di patetlco che va a] cuore:
e pit - duna genti} pupllla si vide hqgnala di la-
grime, alle. ineffabili armonie . di Bellini e di Verdi,
mirabilmente esegaite. dalla Donali. Aﬁ'ollattssuno
era il tealro: vivissimi farono. gl 'Ipp]cmSl’ inpy-
merabili Je. corone e i fiori- che su lei pioyverg.,
Ma il fiore che piu d“ogm altro doyette esserle
caro e g:ad;toq perché pin 4’ ogni allro vago. e
eleganle, perché probabilmente non appassird si
tosto comeo -glhi altei, fu. il fiore poehco del nogiro.
Fausto I‘ugenm Bono. — Ed io il pongo, 31 ap-
presso perchd si vegga quanto {u capace Tinspi-
vare il canto della Donati: il pongo qui per. dif-
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fondere, quanlo % da me, i lus{ro dz due non

. ignoblh g!ome portogruaresv unh glorla della

poesxa, una del ientro. SRR A

LU[GIA DONATI

A onx poro wmm LONTAN.&NZA

) BIGﬂBAVA COL 5U0 GAI\TD LE SGENE DEU-A GII‘T;\ hATI&
I ode

0 lpnero uslgnuolo, _
Perchd.ad . estranei olimi
' Bech{ it faggents volo
. E i gemiti- sublimi?.. _
Ve, 'tn sei degme interprete
- De .1slta melodla -
- Che 8 1" unmiverso, altonilo
Diede I lta[m mig.

0 rondme nmorosa .

Che - da I’ admco tido

. _ﬂl!orﬁl desiosa -

At povero tuo nido

1B~ del ‘modesto Lem_sna
;& le sponde nalie
Gonf‘dl de’ tuoi cnnnc:
Le tenere armonte,

Nola, -0 genhl fnncmlla,
E epprendi 2 lo -straujero
- A venefar la culla...
De T immortal pensiere, -
" Che di melodi- angelicle
© Neo* suoai- gemebondi
Dolei- o sublimi lsgrime
Fa spargere ei due mondi.

. Ch: t' apprendes, r;spondi
{Yuesto idioma arcsuo
Che d“infiniti mondi
Favella 8! euore umano,
- B sembra una -ineffabile’
Eco do le canzoni
- Che gli angiolelti innalzano
- Presdo gli uterel fromi?

‘B -guando i plausi e i serl
Ti picverannd .o° piedi,
Ai lari tuol deserti
Un pic sospir concediz
Di tue ghirlande i graoili
Fiori lenguir vedrai,

Chi un’inlima e potente
Necessilh di pisnto
- Tnefondo- sf_cor non sente
Al tue soeve canto?...
.- O, quei. chy a tanto ginbile
. Chizdono il sen di- gelo,

' Mai non polrahne, ahi miseri! Ma Il hostro -affetto ingenuo, '

' :lmmagmare it cislo. Donna genlil, non mei!l

DI _UN A.BU_SO UIII_*_: MERITA DI ESBERE

irmumizi\"m TOLTO

Y-

e I'i lgnavla di ‘quei poveri- uilm che stansi a di-
mora nei paeselli contermini alla nostra cittd, i

quali a vaece di procacciarsi il combustibile, di cut

ahbisognano., col dar opera alla coltura delle piante
da fuoco nelle lors terre, concorrana ad acqu:starlo

sui mercali di Udine con nutevole spreco di mo-

neta & coti danno” de’ nostii’ operai:

" Non avendo finora impetrato néssun buon ef-
folto det naostri r:ch:amx, po:ché siffailo” abuse a
vece di diminuire si {a ogni giorno™ piu gmnde,
seguendo la nostra divisa, che & quella di perse-
guitare if male finche sia, 8¢ fon cessalo, aimeno
~ alleviato, noi volgiamo d1 nuovo le noshe parole
al Clm‘o, ai Magistrati ed ai Maestri Comunali di
quei villaggi, perché adoprino con ogni lor cura
a promuovere la colitvazione dell’accaccia e i
qualungpe alira pmnla alta alla - combustione, fa-

cendo persuast i loro lutelati che col trasandare
questa indusiria essi nuociono a se ed al prossi~

Pit volte noi abbiamo lamentaio P :gnoranza'-'

mo; a se col getiare nell’acquisw de’!le legna quel,
quat!rino che potrebbero spendere per procurarsi
un po’ di migliore vivanda e gitarantirsi cost dalla
esosa pellagra, al prossimo col toghere agli operai

 civiel plrte*di "quel combusiibile ' che sono tenati
od acquistare sui mercati' non avendo BSSI terre:

da poter collivare . a quest UOpo.
Intenlo pensino i Magistrati eMaestn comu-~

. nitativi che col soffrire ‘presso loro tanto trasor—

dine essi fanno prova di una di quesie due cose: o

“che 1 1oro prinicipii economici non st elevano d’un

apice sovra queili dei tapini che loro'son dati in
balia, o che essi si curano agsai poco di far mi-
gliore la condizione di quei povereth che henno
tanto htsogno .dei laro’ consigli'e dei loro,soccorsi,
e che essi, son tenuh di ammaestrare 6. dl soc—' _
correre.

At Onorevote Redazume

delt Am.ommnn Tmunmo :
Fece per beds codesta onorevole Redazione
a far di pubblico diviito. Ia dotla “seritturs’ che
il signor Ovlandini - dettava contro ' scimdalosn\
proposta_dell’ omeopatico dotfor’ Pornpili, pmllosto'

che la. povera protesta che noi. femmo in nomef_
del senso -comune, si dlsonestamente oltraggiato -

da quel dottore; ma non fu giusta altrettanto’ quando _

a scusire il rifinto di quella nostra scrittarella‘co~
désta onorevole Redesione dichiarava essere nof
sieli mossi a scriveria solo da Bni egotstsc!, e di
aver mal speso le nostre parole a’ lamentare Ia

. offesa recataci, a vece di dispulare scientificamente

con quel savio che lanto sa. Se noi lossimo slati
0. no suflicienti a soslenere st ardua polemica la~
sciamo ad altri il giudicario; ma che la proposta
dell’ omeopahco dottor -Pompili meritasse gli onori
di una seria discussione, quesio & cid’ “che noi

“apertamente disdiciamo e neghiamo. E a faréi si~

curi dell’assennatesza’ del nostro parere in siffalla
questione giovd non poto.il gmd:zm che sn quelin -
proposta malauguraia porlava il signove Orlandini
il quale pella sua po!emxca la dichiard sndmmissi-

 bile, antilogica, assurda, irr azmﬂale, o conchiudeva

col dirla wr magnifico sogno. ‘Ora se cosi slanno
le cose, se la pompiliana proposta & tale quale
qnel savio ed asseguato scrittors la ha bandits, a
che affannarsi a cowbatterln con argomenti logrcl
e scientifici? No no, a proposte siffatte, se sono.
rese con modi onesn ed urbani si r:spoude con_
un sorriso di -compassione; con poche parole re-
prensive se invece sono porte con Istlie procace
e superbo: rispoundendo al nostro grande avversarw_l
nol seguimmo questo consiglio e siameo- conlenh_'
dl aver fafto cosl. _ _ ‘
Dui'e‘ fa'rmgacssa imbecilli,
per se & compegui.
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Il terremoto conlmua quss: ‘genza mtermzmne a Tebe,

in Mena, Livadia e Culeide, viatenli ondu!amum o scosse’ len— -

gono in.angoscia e spavento In dasolata popolazione. Tehe &
sidotla” al livelio del suolo in sagullo alf? iltino terramato del
29 ‘gettémbre. . Tutti gl Pdlflm clie anior r:man&vanu, 0 che
fuFono’ rn*ptdumenla rmostrmti per. hmore del’ prossimo ‘inveind,
¢ralfaranb, -Ln miseria s indestrivibile. In Costantinopoli; Sm:rne,
ed - Aldssacidria “si raccolgoﬂa v:stcsa BomMma per aIIev:are la
miseria de’ Tebani. e S .

Nella- acqne della Cine swenne urt’ allra ai quel!a seene
otribili -che- ivi pur lroppo non sons rare. 1l c!spper nominato

Arratoon  Apear evesi posto in viaggio- du Hong-Hong. per_‘
Caloutta it 156 agosto, .ma ritorad gid iI di’-seguente nel .porte "

“ond’ era, parlito,'condoud dal capuoniere e da merinari indienk

Una psrte dell’ eqmpuggla era composts) di: Cinesi e quesli o
ciserg per vwggm il capiiano, e probmxhnenle anche g altri
uficiali, "come pure i passeggierl europei che si trovevano a,
bordo. Noil si--ehbe ancora . aleuna Iraceia deﬂh assusssm. '

Marlin, ¥ aeraonauta alla mods, l'ece la scorsa “domenicn. g
Paﬂgi “ung ouova  escensione - cavallo “di un fecne. Maduma
Mastin, veslita “alla Romana,. st troveya nella navicelin per o~
cilitare la_ direzione e gettire at hlbugno della zavorra. La di-
"~ seese fu dlﬂiclle, i villiei. *intimoriti. dal- .terribile .enimalé non
volovano avvicinersi, Finalments ad onta di lante dillicoltd,
l‘[arlm ntornb mnnfalmente a Parigi- 6 oWl ore i sera, -

- Nel corso-di uri. aoio. furosio . comsnmati nell’ albergo me-
!mpnhinno di Nuova-York: 418,000 libbre " (funti) di manzo;
3300 oadtrati- ed agneliis 130 vilelliy #10 libbre di pesee o
gnmber: matini; 626,000 ostrichs e “lumachie; 171 ;000 polti
‘91,000 fibbre: ;h cerae’ porcing e prosciutlis 6.6000 libbre di
burro--e-oseios 780,000 ‘udva; 204,000 quertali 'db panne e
Latte ;2800 holti di farma di’ frumenta o formentone 3 23,000
ddllaris i et ‘¢ ‘vegetubili ; 6822 gottoni di cognue ed aitel

hqqnxl, 21,160~ boltiglie di Clampugne; ‘22, 9182, battighe di .
Xerea,‘ﬁiudera o0, senze tontere 18,942 hol(:g[te di c[aretlo, '

\rmo blancn, blrrn €6, Fumno mcussah 500,000 gollari.

Sorwonb ‘da Coslnnimapnh Fra’ Turchi gire, una earica—-

“Sure. Besciko, jn torco, wvuel dir . culla. L’ Imperatore Nigold
¢ -dunqae f:gm'atc in stio di cuilare col. picde io [lotle nella
ba,ln di_ Besciks, La Rogine. Vluona ©id .0sserva du longi con
compmcenzu materna, Due versi solto jl qundro pelesano piit
scrimonia_che. rwpelto per gli slleali di- Occidente, I credlm
deil' Ingh:lterra s;mnsca n vista. d occhio,

L 'Annié Jane., grossissimo navaglio parmo da Lwerpool

per Quebee ¢ Monvesle, ando a frangersi, - cagione di-tepri-"

hili venii- che lo, sorprescro’ mell’ Oceano, sugli scogli 4 uvna
delle ‘isole Ebndl, 848 passeggleri si. annegerono, e 102, fra
12 uomini dell’ equipnggio ed il uap:tano Bell, sal\rarono la
vite nell®.isola di Muil, ove potercno gmngare superando or-
:blh dlﬂ'colté per non. nmaner viltime essi pure.

ll tricciamento del. !ratto di strada ferrata sulla destra
sponda del Po de Borgoforle ai coalini del regno Lombardo—
Veneh presso Lizzara, -sord cqmpno “entro ¥ anno in corso.

: ' 1. R. Accudemla della brus"a, con deliberazione dul i
16. seitembre p. p. elesse I'abale Antonio Ilcsm1m~Serbah di
Bovereto, & suo Accadenijco eorrispondents.

- A San Francisco in Gahi‘orma, d stata aperta, alcuns sot-
\imane addietro, una tratloria chivese che fiene la seguente li—-
sta cibaria;

Sguszzeito d_: galta centesimi 25,

“Arrosto di cone . » 18
"'Brodo di cane . P 12 -
. Pasticel di carne d1 cane s B
Ratil in vmido- . . . 6.

Che o8y -dite, lettori rme:, del gusto gastronammo dei figh
de! Geles!e Impem?

3

3

- Leggesi nel Janasa&—}\'em. T Un medwo eita yn escmpm
di dorte _cagionate da un ecoessé i grassezzn, ‘A d:ecmtto
miglii ‘dalla nostra citth viveéva un: giovdiie,” che efa v veru
fenotmeno. Nell’ et di' 22 uni- pesave ‘565 fithre,  sgli donti-
nud- ad ingrasgare Bino a 600.Nbbre.’ Qudttrs . séllimans sonod
comineid ed ingressare vieppill ancore, prima una libhrs & niezzo
8l gmrnﬂ qumdl due- Ilbbre. A ultima . -settiotana . mort gll’ im

-Tre . gicm

prima della sua ‘morte. pséé'\ra 843 hbbra. e

La cerlosa di Firenze possedeva ‘altre vnlte un, premoso.
manoacrmo contencile, ung. relezione delia ecaltivitd di Pio” VI,
Questo manoscritto, era_caduto, nen 'si sa. come, Jelle mani di
certe Puglioncelli.. It Santo Padre fo fece visoaltare A peso d‘ oF0:

° sara depusﬂulo ag]: aruhm det Valmnno. o .

. Il otv. maesiro - Verdl sla muswando 2 fe Lear suiia,
poesia. clie & un raoente Iavoro dal stgnor Somma, I‘ autore
del[a Par:sma. o .

! LI Loy R
[T s

- t‘ose U:‘bane o

A onorevo!e Mumczpw hs pubbhcato lm aw:so
diseipting rtgmtrduuti la “polizit “stradale,” I’ amuma, i pesi 8'le

' misure, {a “sanitd &°la sanuﬁcnmane Belte’ fests, " Alosne 3ok

disciplino non #OR0 nuove, mo- (comd leggesi el kvviso: mgdesitio ¥

cadute #ell’ inosservanza; sllre hanno lo'scopd lodevolidsimo .

di provvedere ol beno materigle e ‘morale de’ - ciltadini-e -di.far
si.che ln nostra citli #i faccin nolare per puhtema e per galt-

tilezza, i buon senso delin pnpo!amone ¢ 4 drra che queate

discipline saranno mantehute netla pidl perfettu ogseryansa, B

alcuno poi polrd - lagnarsi delle ioro senzioni penal:, pmché
nells sociaty cmia le ¢omodita prwnte e ["egoismo de\rouo
cedere sempre- all' utilé pubblico. ~Noi godiamo dell’ osservare
P attivita mummp'iia compréndere ogni ‘oggdtlo di m{eresse “d
decoro pubblico, e ci rallegriamo che ls stamps’ ;fossa divenire
eonsewnmosamen!q i‘ eco- della cittadine ricottosoenzay ~ ¢ o

e o
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Ricordo 1a memoria di Don Valentino Picco Mansio-

nario e Cappellano della Parrocchig di 8. Quirino di que~

sta eiltd. _—
Giovedi 13 correntc dnpo 80 glm m dl malaitm,
eonfortato de’ 88, Sacramenti e rassegnato al Divine Be-
neplacito, e ei fu lollo a 43 anni. su! flore defl’ etd vu'xle-
Domeniea (18), poro prima: dell’atba, la_pictra sepolerale.
si chiuse sopra lagfredda salma accompagnala al (.nmpo
Sapto. dalle preghicre ¢ dal sincero compianto dell’. intera;
Parrocchia. Nisno de’ molti suci -conoscenti avrebbo pre~,
sentita tal prematura fine; g fui perd non: ‘giunse inopi-:
nata. Pilt volte neila trascorsa estate venendo a me € par-,
Iando rol cuore sulle tnbbr’a, com’ egli era usale far meco .
- io morrd tra breve, mi dicea, io sento in me slesso
che la vila non mi. basterd a. lungo - ¢ dicendo tai. cose.
lo sguarde suo vivissimo si velava alguanto, ©. cereava,

nét mio uma risposta. ‘lo, come nieglio . peteva, 1! vendar '
confortando, che miolo m’ accorava pur if -pensiero di, -

perdere un amico, che.m’ erg carissimo. . Coan
Quasi cingue luslm di conoscinza m’ aveano Iegalo
a lui slreltamente. o quell indole subita e, vivace avea

“conoscinto il cuore nobile e geﬁeroso " che. mai ¢silo, né

pose misura a far bene a suoi eari ¢ a suoi conostcenti;

il cuore pieloso che lutlo ,sen!nn il dolore altrai € cer~
cava aileviarlo 3 I’ snima franca e sdegncsn d’ogai viltd!
In faccia ol duvere egli-non:volle mai chinarsi all’ipo~ -
erito fantasma degli umani riguardi, né consenln‘e 8 ch;
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se ‘ne mostrasse purlwmno e dcvutu. U funco deil? m:lole
sua” 1rrompeva dalla sun parola, quande d lui.avesse sem-
brato, ¢he la rellitadine o I’ equild fossero siaic. immo-
inte sull’ ara dell umeno vispelte;. oppure una maito pe=

sanie avesse chiusa.ln bocea: al’innocente ¢ al calunaialo. -

B quindi chidalla: .consuétudine - o ‘dalin *diriestichezza

- ébhe-a édnosesre la leal(d i quél clore, I’ aimd o I’ ebbe
in gran conlo, De ge‘nildt‘i sl ﬁg]:uolo tlspetloso «d
AMOTasissimo gumdalh con : singolakissima cora’ flno
agli «ltithi*giotni, ‘¢ i platise con lgeite di caldo aﬂ'tfl!o,
e beicha tiiatioro d’ aiui dla fore mdncanza: ¢i i’ chia=
ifiava - orEand refitts e SEmlsrﬂﬂto coll’ i ingénim svmpllcntﬂ
d'un adulesccnle Qiieslo preiiroso uﬁ'eltu pé’ suoi I’ chbe
Pl \’0".(.. i 1spccml: circostanze a dinosirare come fra-
te]lo, ‘e’ senmipre apparve degno del euor suo,

‘Poiché fu sacerdote educollo” alP ecc!eswsllcb nwini~ |

s_t_e_m._.i__l Reverendiss, Parraco di ‘S. Quirino,-che ne. pmnge
- . seonsolato la perdita. Allo sperimentalo senno ed alla pro-
fuga ‘carild di colale maestro-egli "fu valente discepolo s
siccht il Parroco aven mestieri moderarne saggiamente il

focd, pmltoslo the spronarlo all’ opera. Solto una lal guida -

ancha nei pia difficili sperimenti, sostenne con molto zelo
sue parti; e quando il contagio o I’ epideinia spargevano
it luito.nelle famiglie mostrd coi falti. come dcll’ elerna
salute -Jéll” enime fosse sincero zelalore.

A queslo fine, appenn veaivangli dim-:as;trahq egll sa«
pea cogliere i rilezzi pill acconei allo scopo &’ infervorare
ghi ‘4niini “alla cristiana pu,lt\, perche egli avea ingrgno
pmnla e persp;caco., che st manilesld nel suo seolastico
tlroclnlo per la sua speciale atlitudine alle matematiche,

: Qumd: egh cbbe sopra tatte occupazioni carissima lo af-
. tuccendars: per-lo splendore def culto: eslerno. Ese fosse
slato in piacer di Dio che egli avesse potato vincere un

bstacolo, il quale gli si pord sempre dinanzi insormon-.

tabile, forse o questi di il Reverendiss. Parroco ed i Par-
rocehiani di S, Quirino avrebbero veduto adempirsi il loro
-ardentissime  desiderio d’ una Lhtesa p‘n \’asla e pil
capace.- - o

= Al Revcrendiss. Parrcco, tutlo inleso a pmmuo\’eic
la~devozione : a San Luigi Gonzaga per wmellere i amore
Ia frequenm 288, Sacramenli, ¢gli si fece pnlvnhssnno
ajutatore. Le sei Domeniche che prfcednnn la fesln del
Shnto; ed il giorno solenne erano-per’ ki giorni di grandi
faccende ¢ di santa esultunza, privcipabinente’ se il lum[m
sereno-avesse favorite la trionfdl proce$sione. Quando poi

Ja- fun.uone era siata. prosperata in tutle fe circostange,”

el farméne gidconda reldzione, di nlun’aitra coss mag-
glormentc cnnlenlo & soddisfutlo si chiamava; quanlo délle
molte e devols comumom, che a'parie veniva raceontando:

Quesl’ardore per ‘il bene deil osime alirui e-per

1" onore ‘s per la gloria di Dio, an.w,ht- inancare maly-
rando gli-doni, si veuiva sempre’ pil appumndo. Non
wii ‘useivd mai di ‘meinoria il profonde. rammarico ¢ 1 in-
tenso dolore ond’ egli era oppresso e trafitio quando bar-
. vavami del fuoes appigliatosi all’ ornatissimo -alldre dcol
SS. Sucramenlo che vo'.garmen!,e chiamano Sepolcro, la.
- motte dell” ditian Venerili Snnto; e delka suppellettile tulla
bruweiata o guasi.a’ g1l lerrore  che addimostrava pel

L R S

por:colc incorso-che’ 8™ ubht'ucnssero T Speme Conscg rafe,
Lo sue vest,'d le sue mani altestavano, che per ﬂdope-
-1'111'31 ‘ot ripdro,:avea-cimedtato se: stesso, o or

- Oh, ‘mio- ‘hensmite, ‘quanto. cn*nsulnntc snrebbe stoto

' "al hid cuore essep presente all” ultiime dre’ Loe, came fu

1o Bramavi. Messi almeni_potato uspergere & acqua bg~

redélta il !unebre panno etie t copriva, ¢ pregarli, pace.

ﬁssando anche una fiata quel volta, che mi fu i taqlo
nforto nei giorni- mick. pilt angosciosi, Alu i o, era

',!unﬂl, e la puova non mi giunse in lenipo!

. 1l legame A amicizia, o di gral, ilidine che 8. hu mi
%Erm;,evn., morle fol sciolse oflatto, Ancor ‘i, resta,.i
“sempre - mi resterd la  soave eompmcenm di. pregargh
“Peterno riposo de’ giusti, e d invitare ad- Ghifsi: - Inééo
in questo pensiero lulti ‘quelii “che lo ctmobhemj e plu
cho gl aitrl coloro che l’ ebhel‘o caro.
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Congregazmne Mumclpale della B Gttta dl Udme
' A'vv:so B ,'

Sono vacanll presso la Congregaz:cna 'H:mu:lpnlel dt Uth‘bs

N !1 poau sejpuenti:

. ko Di Cuncellista Coulablie ca!l’nnuua snlrlo di A L 1150

1L, Di. Cencellista peg‘l Alloggi e lraspnrll mtl:lan col solda
RARNO ‘di-s Lo 1035, L

- NI Di [‘unqalhsta I Scrluore col soldo ainnuo dr A L 1000
al in cago di prumomone degli atipali inpiegatisrestang.. aparlt

. }1 concorsi ai posti: di- riserva clod di. Cancellista, Jt Scrittore o

dile l[ Accessista eol solde di e, L, 9()0 0, L; 600 a.a, L. 500;
© Ond essere ablhlato al coneorso . del prlmo posto. si-vendang
indispensabili 1i seguenti documenti da_ unirsi in Bolla. competente,
1, Certificalo di nascita in prova. di aver complum ll 18, ®
"anno, e lon ruvgmnio il 40.° .

2.-Certificsto di.soslenula vaccinazione, o dl superato va]uolo.

‘% Ceyiificalo di IISI(.d rohusia coststumone rllasmuhllc da ung
(]cl medicl condatti. - ' .

"4, Ceriificalo provante di aver peroorsi gli slud_] delle grum—
malicali, oppure I Elememuremagg tompresals quﬂrlaleil co¥sg,
" 5. Tahella dei prestali servigi, od in corso di prestumona.

6. Certificato di sudditenzg Austeiecs,

7. Dichiarozicue ginvata di non esseve legato in pnrente!a
con aleuno degl impiegati addetti alla Municipalith o seuso della
delln Nolificazione Governativa - 45 febbrajo 1939 N. -4336.

8. Patente -didongith ‘8l concorso &' impieghi contabili. in

- ramo - di ‘Amministrazione Comiunsle,. o -di dichiarazione: giurata

di" up Rogiowiere in atlivild di ser\*lgw pubhhco di essere yer-
snlo nelle - detle materie. )
Pes "poter - concorroery ugh altri posl: si umranno gh ath da

1 usque T inclusive.. :

Al lempo utile. aifa presenlnmone deile lstunze i, rilwne a
tatto il giorno 10 uovembre pov.

La nhmina sarb provvisoria,. . fino a'll‘orgaulzzazmne dql
Munieipj & si fara dal -Consiglio comuna'le salva I’ appruvazwnc

" per parte -deli” Inclita- 1. R. Delegasione.

Dalls Cnngregauane Mumcepa&e, Udme h 16 attab:;? 1853

It Podestd _
L. SIGIS‘-IOI\DO Co. DELLA TOBBE

:\SSCsBl‘.‘l‘e Il begl‘efarmﬂ
A. Co. Fnasgirang - G ‘A, Corazmni

1

L'A!ohm;sm Friulaue costa pec Udinelire 14 annue antecipeté ein moneta sonante; faoril. 1() semestre . @rlmeslre in proporzwne.
Ad-ogni pugamauto I“associalo ritiyerd ung ricevuta a stampa col limbro della Redazione. — in Udine si ricevono le associaziani in
Mercatovecchio presso fa Libreria Vendrame, — Lettore ¢ gruppi ssvanno divetti franchi ahu Reduzione deH’A!cksm;sta Friulano;

Udine .T;pogra{m Vendrame

Cannio dott. Giussant editore e wdauore respaﬂsabtfe .



